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CONTRO LA FAME, ìl TERRORE E IL SA.CCHlGGIO 
LOTTA ARMATA E SCIOPERO GENERALE 

Mo!ti sguardi in qnc ti gi<~rni sono 
direui ai f~nti di battaglia e in molti 
.si accende l'ent-usiasmo alle no.tizie 
delle grandiose vittorie delle Armate 
S<wietiche in Oriente e degli Anglo
americani in Occidente. :Ma la bat
taglia non è soltanto là. Anche in 
qne ta parte d'Italia si combatte du
ramente e -i partecipa alL'l grande lot
ta per la libertà dei popoli. La cro
naca delle manife tazioni del 23 feb
••I aro e le notizie sugli cioperi e le 
agitazioni negli stabilimenti milanesi 
dimostran~ che le mas ·e lavoratriei 
italiane non ubiscono pas ivamente 
gli orrori della dominazione naz.i-fa
scista, ma reagf~cono e conducono 
una lotta continua, alirontando rischi 
e sacrifici, per oontribuire alla vit
toria oomnne. Questa lQtta sanguinosa 
nQn ha mai subìto soste ed ora assu
me sempre più va te proporzioni. 
QueHè stesse circostanze che hanno 
impQStQ l'ntensificazione della lQtta, 
rendQno .ora necessaria e inder·:>gabile 
una più ampia azione. Quella che 
fino ad oggi è stata una succes ione 
di episodi irolati deve trasfQrmarsi 
in nn nnioo e contemporaneo movi
mèntO>. Venti, centQ scioperi parziali 
rappresentano '\~enti, cento cQlpi dati 
al nemioo in una succes ione di t•em
Ifv e con soste ~:he gli consentono di 
respirare e di riorganizzar i. Certa
mente così il nemico si indebolisce, 
ma, questo suo tato può essere sfrut
tano soltanto- se a un certo- momento 
si è in grado di vibrargli un oolpo 
solQ, ma potente, con tutte le forze 
unite. 

L'atteggiamento stesso del nemioo 
ci dice che que-to mQmento è arri
vato . Per definire il suo stato d'ani
mo, questo nemico usa una sola pa
rola significativa: fanatismo. L'espe
rienza insegna che questa parola non 
ba nulla di eroico. In essa si rias
sume la YOlQntà disperata di tutto di
struggere, di uccidere gli inermi, di 
farsi scudQ oon i beni e vite altrui. 
SoprattultQ in Italia questo barbaro 
fanatismo costituisce una minaccia 
mortale per la vita stessa degli ita
liani tntti. C<lntro una determinazio
ne oosì spietata di sacrificare Lutto e 
tutti per guadagnare anoora qualche 
giorno di respiro, QCOOrre una uguale 
de~erminazione di affrontare ogni ri· 
schio per evitare la certezza di pe· 
rire. Bisogna uccidere chi vuole uc
cidere. 

Le prove di questa premre.ditata ro
vina del popQlQ italiano sono nume
rQse ed evidenti. Arresti, deportazio
no, sevizi-e, fucilazioni colpiscono or
mai a caso, anche gli ignari, anche 
gli indifferenti. Non esiste più un 
angolo sicuro nel quale si può eseer 
certi di sfuggire al saccheggio e al
l'assassinio. E se il sensQ di questa 
minaccia è ancora individuaìe, se illOn 
tutti temono la morte vjQlenta, un 
altro flagello sovrasta implacabile e 
oolpisee senza discriminazione l'in
tera popolazione~ E' la fame, la cui 
dolGrosa progressiQne rende ogni 
giornQ più. acute le sofferenze delle 
masse, i cui inesorabili e fatali svi
luppi si profilano già chiaramente. Se 
le oose continuano a pro~edere così, 
presoo non ci sarà pm nulla. Ogni 
giorno sparisce qualche cosa, ora è 

la \Olta del pane. A questo risultato 
::i arrh·a per due vie. Il accheggiQ 
delle rLorse alimentari nrovoca la 
care-stia, l'asportazione degii impianti 
e la. minacciata distruziQne delle fab
briche provocano la disoccnpaziQne. 

.... i dice che così non &i può andare 
avanti. D'accordo~ Ma bi ogna con
vineersi che co ì non deve andare 
avanti, che il limite supremo della 
sopportazÌQne è raggiunto. NQn è un 
tentativo disperatQ quello che le cir
costanze stesse impongono a tutto il 
popolo italiauQ. E' la lotta necessa
ria, quella lotta alla quale non può 
rinunciare chi è afferratQ alla gola, 
se non vuole perire. E' tutto il po
polQ che deve trasfQl·marsi in un eser
rito, in una m{)Jtitndine di wldati ai 
qu.aJi nQn potranno resi tere le ban
de di predoni e di as_sassi•ni, già sfi~ 
dnciate demoral;zzate dalle tremende 
;,confittt!. L'avanguardia eroica di que
sto esercito J)Qpolare, i partigiani del-

lo Brigate, dei GAP e delle SAP han
no p:ià iniziato la I.otta decisiva. E' il 
momentQ questo di diseppellire le 
arnli e di assumere il proprio posto 
di combattimento come garibaldipi 
tra i garibaldinj_ Mentre si attua 
que ta vigilia d'armi, la l~tta de e 
assumere toni di sempre p.iù alta len
siQne. Ielle fabbriche e fuori di esse, 
nei ricni, nelle case, nelle trade, 
ovunque bisogna affrontare i nazi
fa ·ci ·ti tQn la ferma intenzione di 
farla finita . I tradit>Ori devQno essere 
carciati da queste terre che essi vor
rebbero , accheggiare e rendere ste
rili, di:.,l ruggendo il patrimo-nio na
zionale. Dietro a noi sta un lungQ 
('~mmino di lotte e sacrifici . Ora bi
~o;ma fnre un pa so avanti: la lotta 
contro jJ Lerrore deve tras{Qrmarsi in 
una battaglia, la lQtta c-ontro la fame 
deve concretarsi nello sciopero ge
nerale. 

Contro • 
l schiavi mercanti di 

1 giornali del 1 o Marzo riportano un decreto di Mussolini del 20 Gen
naio, secondo il quale le Aziende dovrebbero istituire un ruolo speciale 
degli operai in temporan~a disponibilità, da porre a disposizione dei
J'Arbeitsdienst. l .lacchè più stacc!ati del nazi-1ascismo hanno l'impudenza 
di presentare questo decreto poliziesco, che tende a far cadet<.e decine 
di migliaia di operai sotto l'artiglio della Tod, come una misura contro 
i licenziamenti. 

DI FRONTE . A QUESTA MISERABILE MANOVRA, C'E' UNA SOLA COSA 
DA DIRE. GUAI A CHI FORNIRA' l RUOLI DEG'U OPERAI DISPONIBILI Al 
SINDACA TI NAZI·FASCISTI. UN SIMILE TRADIMENTO NON DEVE ESSERE 
TOLLERATO . . LE S.A.P., l G.A.P., DEVONO FARE IMMEDIATA GIUSTIZIA 
SOMMARfA DEl NEGRIERI CHE OSERANNO PRESTARSI AU'INFAME INVITO. 

23 FEBBRAIO CON LE ARMI IN PUGNO 
A Mosca hanno sparato le salve di 

artiglieria per commemorare ;il giQr· 
no dell'Armata Rossa; hanno saluta· 
tQ l'Esercito combattente e vittQrioso 
oon l'annunciQ di. altre vittorie, di 
altre conquiste che preludono la vit
toria finale. 

A Milano le dimostrazioni dei la
VQratori, }Q sventQlìo dei vessilli sul
le ciminiere, le azio.ni delle squadre 
di patrioti, i comizi, hanno fatto de
gna eco nel giornQ che ci acoomuna 
all'eroico Esèrcito del popolo cbe 
lotta per la distruziQne del mostnlQ
oo nazi-fascismQ. 

Perchè anche noi comhattiamQ, per
chè anche noi siamo in prima linea, 
perchè anche noi siamQ popolo la
voratore in guerra contro il nemico 
oomune, e la nostra trincea è qui, 
nelle Qfficine e nelle strade cittadine. 

E per noi quest~ giorno ci rioorda 
anche il sacrificio di molti dei no tri 
migliori oompagni .selvaggiamente fu
cilati dal nemièo esasperato dalla nQ· 
stra tenacità ; ci ricorda che Capet· 
tini, Gbirotti, Del Pozzo, Rubini han
no lasciato la vita nella lotta, eroi 
umili che in difesa della patria in
Yasa e feri ta avevanQ impugnato l'ar
ma della l{)tta senza quartiere, eroi 
che vestivano la tuta del lavoro e non 
hanno esitato a sacrificare tutto per
chè il nemico fosse cacciato; combat- , 
tenti che fecero dell'officina dove ave
vano la..vQratQ, il loro postQ di oom
battimeoto. 

Sangue di popolo venne versato . dai 
carnefici di Musso-lini e di Hitler, e 
il popolo ha esaltato il sa.crificiQ nel 
modo migliore, oon la continuazione 
della lotta, con la moltiplicazione del
le aziQni. Da quandQ i Martiri cad
dero additandQ il cammino da per· 
oorrere, il popQlo lavoratore nQn ha 
cessato di marciare in quella dire
zi>One~ E le file si wno ingrost:atc 
ogni giornQ, e colpi sempre più nwr· 
tali si sono abbattuti sugli assassini 
della n1:>stra gente. 

Erano operai, modesti e fieri. .Gli 
operai che hanno con essi lavorato 
li hanno salutati COill le loro bandiere 
e le }Qro armi in pugno. 

Le . manifestazioni ebbero una va-
tità ed un'importanza straordinarie. 

Praticamente tutte le fabbriche cit
tadine parteciparono alla oommemo
razjone. Migliaia e migliaia d.i lavQ
ratori hanno sospeso il lavoro, deci
ne di bandiere sono state innalzate 
sulle ciminiere. A Seslio, la sola Falk 
ha fatto svenoolare ben 7 drappi rQS· 
si, uno dei quali issato a 60 metri 
di altezza. Alla Breda il lavoro è sta· 
to fermato, bandiere sonQ state espo
ste malgrado ci fossero nlllÌler>Osi mi
liti inviati a presidiare. Alla Marelli 
ci fu una oosta 'di un quarto d'ora. 
Manifesitni innondarono ovunque i 
locali delle mense. Alla Trafileria e 
Corderia Italiane, tra l'entusiasmo ge
ilerale, mentre i manifestini piove-

segue a pag. 2 

VERSO LO SCIOPERO 
G · E N E R · A L E 

La classe operaia nori cede Di gior
lfo in giorno, di ora in ora si molti
plicww le 1HJtizie che rivelano questa 
rninacciosa pressione delle rrwsse. E' 
il popolo italiano che nelle officine, 
nei laboratori, negli uffici combatte 
con ostinazione, con accanimento, con 
fermo coraggio contro l'oppressione 
nazi-fascista, contro la politica cklla 
fame, ultimct vile risorsa di un ne· 
mica che vorrebbe trascinare nella 
·ua rovina la nazione. Riportiamo, a 
titolo di esempio, qualche particola-

. re sugli ultimi episodi di questa lot
La che si trasforma sempre più in un 
irresistibile m.ovimento ai tutto il po
polo. 

Alla Sis si è verificata una sospen
'sione di lavoro per protestare contro 
la riduzione delle paghe, alla Brog. 
una fermato di due ore per il man· 
cato pagamento dei cottimi, alla Borl. 
g·Zi impiegati hanno scioperato, con 
l'immediat~ intervento solidale degli 
operai, per ottenere una rellisione de
gli stipendi di fa:me. A Saronno una 
manifestazione d donne negli uffici 
twnoJLari è valsa a far 1·evocare prov
vedimenti vessatori nella distribuzio~ 
ne del pane. Alla O. le maestranze, 
con la guida del C.d.A. e con l' ap· 
poggio· della SAP hanno stroncato .un 
tentativo della direzione di licenziare 
200 operai. Alla F. Il una delegazione 
ha ottenuto la distribuzione del car· 
bone, minacciando, in caso di rifiu· 
to, di provvedere con la forza al ri
tiro diretto. Alla A.A.E.M. interven· 
to del C .d. A. con diffida alla Dire
zione di procedere ai progettati licen
zimnenti. Alla Cor. l'energico inter
vento del C.d.A. appoggiato dalla 
massa, ha fatto revocare la sospen· 
sione di 32 operai. Alla Inn. la di
rezione è stata costretta a revocm~e 

l'ordine di lavorare durante il picco· 
lo allarme. Alla M.M. sciopero di 
circa 6 ore contro il nzwvo contratto 
di lavoro, con la partecipazione degli 
impiegati. Il C.L.N. della Bor. è in· 
tervenuto decisamente contro un ten
tat.ivo della direzione di procedere a 
dei licenziamenti. Alla All. e B. il 
lavorÒ è stato ripetutamente fermato, 
durante l'invio di numerose delega· 
zioni presentatesi in direzione per 
esporre le rivendicazioni sui viveri, 
sui salari, sugli stipendi e sul pane 
(costruzione di un forno in fabbrica). 
Le rivendicazioni sono state in gran 
parte accolte. Alla S.A .V. le agita· 
zioni hanno portato a dei migliora
menti di paga e alla distribuzione di 
viveri . Alla Ar. scioperi di protesta 
contro gli orari. Agitazioni alla B. e 
alla Telem. per i viveri e alla ltals. 
per le sospensioni. Ancora alla A. B. 
con le agitmdoni e le fermate sono 
stati ottenuti miglioramenti nella 
mensa e l'apertura di questa per tut
ta la settimana. Alla S. due giornate 
di scio pere contro l'abolizione del 
secondo piatto alla mensa: lo stabili
mento si è chiuso per ferie con l'im
pegno do; parte della direzione di 
provvedere in questi gj,orni all'acqui
sto dei generi occorrenti. Sciopero al 
T.B.B. per protestare contro i cibi 



guasti serviti alla Jrn?.llsa. Agit-azioni 
alla Ed. hanno portato aUa distribu
zione di viveri. Alla C. un-a delega
zione d operai ha indotto la direzio
ne a ripristinare la normale percen· 
tuale di cottimo. Sciopero· di donne 
alle B. contro le nuove tariffe di 
paga. E' stato ottenuw un aumento. 
Agitazioni e fermata del lavoro alla 
A.A. e alllh B. di Palazzolo e Milano 
contro la sospensione della mensa nei 
giorni di riposo e contro il piatto uni
co. Agitazioni nlla V. per i viveri. 
Ripetute fermate di lavoro alla C. e 
T. in appoggio alle rivendicazioni. 
Sospensione del lavoro da parte del· 
le donne alla A., alla Be. uTUL dele· 
gazione di donne ha ottenuto il pa
gamento dell'indennità di guerra. 
Sciopero di donne alla Si. per un au
mento di paga. Alla B.o. protest-a ge· 
nerale contr.o la trattenuta della quo· 
ta per il Dopolavoro che, di conse· 
guenza, non viene effettuata. Alla So. 
agitazioni per il pane, con minaccia 
di sciopero. Alla Os. agitazioni e pro· 
teste contr.o la mensa hanno indotto 
la direzione a prendere i provvedi
menti richiesti. Alla Vis. agitazioni 
per l' aU111lento di paga e la distribu· 
zione di viveri. Sciopero alla Ar. 
contro il nuovo orario di lavoro. Alla 
M g. il C .d .A. ha diretto con successo 
l'opera delle delegazioni operaie che 
hanno imposto la concessione di vi
veri e di aumenti. Sciopero alla Lag. 
contro l'orario notturno e altro scio~ 
pero contro il cattivo trat-tamento alla 
JnenSa. 

Questo breve e parziale elenco è 
di già sufficiente .a documentare la 
cmnbattività delle masse. Ma la lot
ta dei lavoratori per il loro diritto 
alla vita <he nel momento presente 
assume una importanza straordinaria, 
deve essere ancor più intensificata. 

Com'pito di tutti i militanti d'avan· 
guardia, compito di tutti i lavorat,ori 
che occupano posti dirigenti in selW 
ai C.d.L.N. ai C.d.A., ai Gruppi di 
Difesa della Donna, al Fronte deUa 
Gio-ventù, ai Comiklti dei Contadini 
è quello di guidccre e portare sempre 
più avanti la lotta dei lavoratori. 

Bisogna che le agitazioni si molti
plichino e che si estendano a tutte le 
fabbriche grandi, medie e piccole, a 
tutti i laboratori, nei trasporti, nelle 
aziende del credito e del commercio, 
ecc., ecc. 

Questo deve avvenire subito, oggi, 
non domani. Bisogna che attraverso 
la generalizzazione delle agit-azioni, 
delle manifestazioni, degli scioperi, 
la tensione di lotta delle masse lavo
ratrici sia portata al piiJ alt,o livello; 
bisogna creare quella atmosfera di 
fede e dì entusiasmo che permetterà 
di proclamare lo sciopero generale, 
sciopero che raddoppierà l'efficacia 
-degli scioperi isolati e darà un altro 
serio colpo al nazi-fascismo. 

Alla lotta dei lavoratori per il loro 
diritto alla vita e contro il nazi·fasci· 
smo bisogna unire quella di tutta la 
popolazi>One, dei professionisti, dei 
piccoli commercianti, delle donne e 
dei giovani, delle massai-e, degli stu· 
denti, ecc. 

Il nazi·fascismo è prossimo alla sua 
totale e definitiva sconfitta; esso Wn· 
ta di prolungare inuti)mente la sua 
vana resistenza, ma la lotta di tutti i 
lavoratori, di tutto il popolo i.n ap
poggio ai Combatuenti della Libertà 
e ai gloriosi eserciti d.elle Nazioni 
Unite saprà contribuire ed accelerare 
la conquista della sfolgorante vittoria 
finale. 

OPERAI,, 
111PIEGATI, TECNICI 

Rafforzate e potenziate i 
vostri Comitati di Agi
tazione! 

Essi vi guidano neUa lotta 
essi vi condurranno alla 
vittoria! 

PER LA M O B I_L l T AZ l O N E DEl 
Comitati di Liberazione Nazionale 

Dopo il lungo periodo di prepara· 
zione, dopo la lotta sorda contro la 
reazione, dopo l'opera di chiarifica· 
zione e di unificazione delle forze 
antifasciste, è giunto per tutti i C. d. 
L. N. il mQmento della prova deci
siva. Quello che è stato lo scopo ori
naginario della creazione dei C.L.N ., 
la direzione unitaria dell'insurrezio
ne nazionale popolare contro i te· 
deschi e i fascisti, è ora il compito 
pratico di essi. In ogni città, rione, 
azienda, fabbrica, ecc., il C.L.N. de
ve porsi questo problema immedia
to~ Come partecipare alla nuova 
fase insurrezionale? Come effettua
l'e la mobilitazione delle masse? Qua· 
le è il contributo che si può dare 
all'insurrezione e cosà si deve fare 
per pori:arlo al massimo? 

Questo indirizzo di lotta sta in 
relazione al nuovo sviluppo dell'in: 
surrezione: dalle azioni di gull!rri
glia, dai conflitti nell'interno degli 
uffici e degli stabilimenti bisogna 
passare all'azione di massa all'esterno 
e curare a tale scopo il collegamento 
con i C,L.N. che operano nella stes
sa zona ed hanno comuni obbiettivi. 

A tale scopo occorre accertare nu
mericamente le forze di cui si può 
disporre, mettendo ogni partito, ogni 
corrent·e rappresentata nel CL.N ., tut· 
Li i suoi aderenti a disposizione del 
compito comune. 

In questa direzione il C.L.N. deve 
funzionare come organo di recluta
mento delle S.A .. P. e fornire a qne· 
ste i combattenti a i mezzi. Tutto 
questo naturalmente richiede un le
game intimo con le masse aderenti, 
una coincidenza effettiva tra le pa
role d'ordine e l'azione. tra i prin
cipi e la pratica. 

Questo non sempre avviene. Si ve· 
rifica il caso di C.L.N., di ogni gra
do e specialità, che vivono isolati, le 
cui parole non trovano risonanza tra 
le masse. Perchè questo? Non biso
gna commett-ere l'errore di attribuire 
ciò alle masse stesse, di incolparle 

di inerzia o di inattività politica. Se 
si verificasse una situazione simile, 
la colpa andt·ebbe anzitutto attribui· 
ta al C.L.N. che ha appunto il com
pito di condurre le masse< sul ter
reno della lotta. 

La causa del mancato funziona· 
mento o di altre deficienze dei C. 
L. N. è dovuta al ritardo o all'in
ca,pacità di adempiere a questo com· 
pito. Bisogna allora domandarsi a 
che cosa è -dovuta qnasta deficienza. 
L'esperienza stessa ci dà una rispo· 
sta. Sono inefficienti quei C.L.N. la 
cui composizione è tale, da rendere 
difficile o imperfetto il contatto con 
le masse, quellli cioè che non rispon
dono alle esigenze rappresentative 
imposte dalle stesse premesse de
mocratiche che! li hanno chiamati 
in vita. 

Troppe volte la formula dei sei 
partiti è applicata meccanicamente, 
senza che sia stàto fatto uno sforzo 
per acçertare la situazione concreta 
esistente, in un detterminato amhien· 
te, per rispecchiarla, includendo nel 
C.L.N. i rappresentanti di tutte le 
forze organizzate od organizzabili 
che in esso agiscono. 

Per compier a: la loro ·missione, e 
cioè la mobilitazione delle masse per 
la lotta insurrezionale, i C.L.N. - de
vono essere rappresentanti diretti (e 
non solo indiretti) di quei.Ste masse. 
La richiesta indirizzata dalla Confe. 
renza dei Comitati di Agitazione di 
partecipare con un proprio rappre· 
sentante al C.L.N. della Lombardia, 
interpreta perfettamente questa esi
genza. 

Ci auguriamo che questa iniziati· 
va abbia successo, così -come non du
bitiamo che l'allargamento già in at· 
to presso numerosi CL.N., mediante 
l'inclusione di rapprea;entanti dei 
G.G.D., del F.d.G., di altri partiti 
antifascisti o di elementi rappresen· 
tativi senzà partito. verrà promosso 
su ampia scala. 

Così muoiono i comunisti 
Più vergognoso e più viJe ancora 

del barbaro accanimento contro i 
patrioti, è l'infame tentativo della 
stampa nazi-fascista di calunniare, 
dopo averli seviziati ed assassinati, 
i nostri gloriosi Caduti. 11 fango che 
la <c Stefani », con il suo comuni· 
cato del 21 febbraio, vuoi gettare 
sui nostri Eroi, .ricade sugli infami 
compilatori- di quella volgare falsi
ficazionr~. 

l banditi neri sanno invece che i 
9 nostri Compagni, invitati a far 
domanda di grazia, risposero sde
gnosamente che era Mussolini che 
doveva chiedere grazia. Rientrati in 
carcere dopo la sentenza, uno dei 
condannati espresse ai compagni 
quest'ultima volontà: <! ,Quando le 
Armate vittoriose de1 proletariato 

Gli • • assass1n1 

marceranno su Beriino, compagni, 
deponete una camicia rossa sulla 
mia tomba!». 

Quando furono prelevati da San 
Vit1o1'~ per la fucilazione, intona
rono in coro, all'uscita, c< Bandiera 
Rossa». Tutti i carcerati si unirono 
al coro. 

Sono episodi questi di sublime 
grandezza di cui è ricco il martiro· 
!ogio comunista. Sé le raffiche rab
biose dei mitra fascisti stroncarono 
la fiorente giovinezza dei nove com
battenti, la feda, quella grande fede 
che li condusse orgogliosi al sacri· 
flcio supremo, permane lapide vi
vente nei cuori, monito severo ai 
carnefici, perchè la storia tramandi 
ai posteri. 

dei Patrioti 
non sfuggiranno alla giustizia 

Nella tremenda morsa che att.ana
glia gli sgh.erri di Mussolini, la cri
minalità dei peggiori elementi ha 
raggiunto forme di parossismo. 

Semin:trr· ln morte e il terrm e pri· 
ma della imminente fine, costituisce 
la parola d'ordine di questa genia di 
paranoici sanguinari; non c'è più 
finzione di 'legge nei processi dei 
loro tribunali, non c'è più gradua
zione di pene nelle !oro sentenze. 
Per ciascuno che cade nella rete de],. 
la polizia fasci.sta, una sola è la sen .. 
tenza ~ la pena di morte. l delin
qnenti atterriti cercano di affogare 
nel sangue dei patrioti la loro paura 
crescente. 

Ogni giorno, compagni tra i pm 
valorosi fanno olocausto della vita. 

Ogni giorno vite preziose di com
battenti vengono spente dalla ferocia 
del nemico. 

Equivoci sulla responsabilità dei 
criminali non possono più esistere. 

Le esitazioni da parte nostra nel 
fare giustizw, equivarrebbero ad al
trettante colpe che nessuna attenuan· 
te potrebbe diminuire. 

Per questo cominciamo ad elen· 
care alcuni nomi di criminali per i 
quali, in base ai delitti accertati, una 
sola può essere la sentenza. Li se· 
gndliamo qui, e alla prima occasio
ne propizia la sentenza verrà ese-

gztita. Serva, questo, di monito a 
quanti si sono lasciati trascinare a 
collaborare nelle file fasciste. 

Chi ha le ma11i sporche del ·san-
gue dei patrioti, sa già fin d'ora qua· 
le sorte l'aspetta; chi ancora è neUa 
possibilità di ravvedersi, potrà di
mostrare tangibilmente di non essere 
del numero dei delinquenti da elimi
nare, aiutando in tutti i modi possi
bili i prigionieri, alleviando le loro 
pene, vietando che vengano torturati, 
facilitando laro la fuga. Sappi-ano, 
tutti coloro che nei tribunali e nelle 
carceri, si sono messi al ser·vizio 
della reazione fascista, che i loro 
nomi sono noti, come note sono le 
loro gesta. 

Contro i criminali, la giustizia po
polare sarà implacabile. E sarà fatta 
oggi. Nessuno si illuda che le sen
tenze siano rimandate a domani. La 
pazienza del popolo ha cessato di 
esistere. 

l primi segnalati sono i seguenti: 
l) Colonnello SPOLETI, presiden· 

te del Tribunale Militare Regionale 
di Milano, feroc() jena, responsabile 
di una lunga serie di uccisioni. 

2) S. Ten. CENTONZE, Pubblico 
Ministero dello stesso Tribtinale, de
gno braccio destro del precedente. 

3) Renato VITALI, vice-commissa· 
rio fedf{rale ; 

4) Ten. Col. SININI Gildo; 
5) Comand. P ALAZZOLI Arubro

gio; 
.6) S. Ten. PEDETTI Giorgio; 
7) Maresc. CALLIGARICH Basi· 

lio, componenti il Consiglio Mili
tare d eli 'Aeronautica. che ha con
dannato alla pena di morte nume-
rosi patrioti. . 

8) Giulio -GALLI, comandante del 
plotone di esecuzione. ~ 

E la li~ta continuerà! 

Segue 

23 febbraio con le armi in pugno 
vano copiosi, gli operai hanno fer~ 
mato le macchine. Sullo stabilimento 
Pracchi per ben nove ore un vessillo 
ha garrito al sole, mentre le. macchine 
rimanevano immote. Una folta schie
ra di ·operai si è reeata al Cimitero 
Maggiore a deporre fiori stùla tomba 
dei compagni caduti: un'allocuzione 
è stata letta durante la fermata di la
Y•oro agli operai commossi, per com· 
memorare l'Armata Rossa e i com
pagni trucidati, or è un anno, nelle 
carceri di Mo,nza. I tranvieri del de· 
po ito di via Teodo io hanno risDo to 
compatti all'ordine del 'Comitato di 
Agifazione. S.I.L.C.A., l'elemeccani
ca, Allocchi-o Bacchini, D.G.F.M., 
Moto Meccanica, Triplex, Sisma, C. 
G.E., l&otta Fraschini, E.L.M., Pom
pe Gahbioneta, Fargas, Olap hann& 
partecipato alla giornaat del 23 con 
fermate, lanci, iscrizioni, racoolta di 
fondi per i caduti, comizi, e tutto 
questo malgrado i comandi fascisti 
avessero predisposto, in previsione,. 
un armatissimo servizio d'ordine. Da
vanti alla forza delle masse, 1 m-o· 
schetti degli sgherri hanno dovuto ab
bassare le canne. La decisione é l'en
tusiasmo hanno avuto ragione della 
forza armata della reazione. 
Il ferro è caldo, le armi sono pro1Ilte1 

lo sp~rito è protes-o. Il moltiplicarsi 
delle azioni di strada, il continuo ac
crescersi del fermento per le rivendi
cazioni, la maggiore combattività r1el
le masse che a gran V•OCe e con la 
forza esigono il riconosciment-o dei 
1orQ diritti, sGn•o il sintomo più ccrlo. 

E questo non è anoora quanlio ba· 
sta, perchè si deve ancora moltipli
care il già moltiplicato spirito di lot
ta. Bisogna trascinare tutti ool<Oro che 
ancora esitan•o, biwgna galvanizzare 
tutta la classe lavoratrice, bisogna che 
la necessità del combattimento ad ol
tranza contro gli affamatori e gli as· 
sassini penetri in tutte le ~oscienze. 
Un esercito, un esercito immenso de
ve scatenare la definitiva battaglia per 
la salvezza della nostra terra e della 
nostra gente. L'ora scocca: n es uno 
rimanga indietro! 



~· DAL-LE FABBRICHE 
V.ivissima è ragitazione che perva· 

..de le masse lavoratrici oontro i licen· 
.ziamenti che qualche industriale rea· 
-zionario ed antinazionale vorrebbe 
applicando adducendo scuse assoluta
mente mammissibili in questo diffici
lissimo moment-o in cui gli interessi 
dei singoli devon-o cedere il passo a 
quelli collettivi e nazionali. 

Altri più paurosi, ~a non meno 
oolpevoli, credono di scansare ogni 
.responsabilità, chiedendo agli stessi 
..operai di procedere alla scelta degli 
.elementi da licenziare. 

Ma tutti questi tentativi ed altri si· 
mili sono stati energicamente contro· 
battuti, ovunque si sieno presentati, 
dei Comitati di Agitazione seguiti da 
tutte le maestranze al complet-o. 

Ln diverse fabbriche si è violente· 
_mente protestato contro ogni licenzia· 
mentQ, ricorrendo oon huon esho, an· 
-che ad argomenti persur:;sivi contro i 
maggiori responsabili. 

Padroni, dil"ig$1ti e tirapiedi, non 
si illudano di potersi palleggiare la 
responsabilità e sfuggire così al me· 
ritato castigo. Ogni tentativo di af. 
famare e dividere le masse lavoratri
ci, ed i licenziamenti SQno il peggiore 
di tutti, sarà str·oncato c.on ogni mez
.zo, nessuno escluso, ed i responsabili 
sarann-o messi al bando oome elemen· 
ti .antinazionali e colpiti inesorabil
ptente nelle ·cose e nell.a persone. 

In un grande stabilimento cittadino 
tutta la massa degli impiegati si è 
posta in agitazione per ottenere una 
maggiorazione degli stipendi a soluta
mente inadeguati alle più elementari 
4!Sigenze della vita. 

zione e per il pronto ed efficace in· 
tervento degli operai in loro aiutò. 

Non meno grande la soddisfazione 
di questi. nel vedere .gli impiegati 
scendere uniti e decisi .in lotta aperta 
p-er la difesa dei lo.ro · interessi. 

V ari sono i tentativi di modificare 
gli orari di lavor.o sia a cagione degli 
allarmi, sia per la deficienza di ener
gia elettrica. 

Ma unica e ferma è }'l(}pposizione 
operaia ad ognuno di essi. 

Le condizioni di vita estremamente 
penose a cui è sottoposta la massa 
lavoratrice causa la denutrizione, le 
difficoltà dei trasporti, il freddo, ecc. 
non le oonsenton(} modifiche di orari 
che comunque effettuate si risolvereb
bero ·sempre in un u1teril(}re peggio
ramento delle loro oondizioni di vita 
e di lavoro. 

Inoltre nessun provvedimento che 
valga ad intensificare ·una produzione 
v-olta al rafforzamento dei suoi più
feroci oppréssori, i nazifascisti, può 
trovare consenziente la classe operaia 
che lotta risolutamente proprio per 
oontrihnire con tutte le sue forze al
la sconfitta eò alla cacciata dei te· 
deschi e deii fascisti loro servi. 

La soppressione dell'indennità di 
guerra domagogicamente proclamata 
oome na1 passo dolor-oso ma indispen· 
sabile per opporsi all'inflazione, e 
che do-veva essere seguita da una ri
duzioflne di almeno il dieci per cento 
dei prezzi, si è risolta per l'ennesima 
v.olta in una vera truffa perpetrata 
dal canagliesco governo fascista ai 
danni dei lavoratori. 

Infatti neanche .a farlo apposta, ap· 
pena qualche giorno dopo il provve· 
dimento che limitava ai soli capi fa
miglia ed a 20 lire giornaliere l'in
dennità di guerra i prezzi ufficiali 
dello zucchero, del burro, del for
maggio ecc. aumentavano di più del 
doppio e ~rsino il prezzo delle men
se collettive e di guerra veniva ri
toccato! 

Gli operai però non si sono affatto 
rassegnati, essi continuano a prote
stare ed a lQttare per il suo ripri
stino ed jl suo adeguamento alle ne· 
cessità del momento~ inviando dele
gaz1oni in direzione ed esigendo l'in
tensificarsi delle distribuzoni di vi
veri combustibili, vestiario a prezzi 
acoossibili, appoggiando l'opera delle 
delegazioni oon fermate del lavoro e 
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Il Congresso fnternazionale dei ·sindacati 
L'Unione Sovjatica chiede ed ottiene la partecipazione dai delegati italiani 

Il 6 febbri!W a Londra si è 
aperto il Congresso lntel-nazio. 
nale dei Sindacati. Data la gran
de importanza dell'avvenimento, 
riportiamo quelle poche n.otizie 
frammentarie che sono finora 
giunte. 

Al Congresso hanno partecipato i 
rappresentanti operai di tutti gli 
Stati all-a.ati e neutrali aderenti alle 
tre grandi organizzazioni sindacali · 
(Sindacati Sovietici, Seconda Inter· 
nazionale e Sindacati Nordamericani). 

La delegazione sovietica ha propo
sto la creazione di una nuova Inter
nazionale dei Sindacati capace di 
unire in un solo movimento i lavo
ratori di tutti i paesi. Sempre da 
parte sovietica furono avanzate due 
altre importanti proposte, e precisa· 
mente: 

l) che nelle votazioni si teneì>se 
conto del numero degli appartenenii 
alle organizzazioni sindacali dei sin· 
go li paesi; 2) che al Congresso fos-

sero invitati anche i rappresentanti 
deJl'Italia, della Finlandia, della Ru
menia, della .Bulgaria e della Polonia. 
ll segretario generale dei Sinda

cati aderenti alla Seconda Internazio. 
n al e, sir W alter Citrine, -si è opposto 
a queste! proposte, rifiutando di a.c. 
cettare che si tenesse conto, agli ef
fetti delle votazioni, del numero 
dei lavoratori , appartenenti ad ogni 
singolo SindacatOo Nazionale e dichia
randosi contrario alla presenza dei 
delegati dei paesi « nemici ». 

n capo della deleg~zione ameri
cana, Thom.as, intervenne a favore 
della votazione secondo il numero 
d~ rappresentanti e per la costitu· 
zione di un comitato incaricato di 
risolvere la divergenza sulla parte
cipazione dei delegati dei paesi an
cora esclusi al Congresso. E' seguita 
una deliberazione me1diante la quale 
sono state accolte le proposte sovie
ti·che sulle votazioni e sulla parte
cipazione degli ex-belligeranti. Sono 
stati così invitati al Congresso i rap
presentanti dell'Italia, della Finlan
dia e della Rumenia. 

Al rifiuto opposto dalla direzione 
ili ricevere lUla loro delegazione gli 
impiegati si riversarono compatti nel 
cortile de\llo stabilimento reclamando 
a gran voce il riconoscimento dei lo· 
ro diritti. 

·STATO D'ACCU .. SA 
I ·rappresentanti arabi ed africani 

hanno chiesto di pÒrre in discussione 
i problemi coloniali ed hanno pro· 
posto delle decisioni contro l'impe· 
rialismo capitalista. n delegato in
gles& Deakin ha ottenuto l'aggiorna· 
mento di questa discussione. Sir 
W alter Citrine ha chiesto in un suo 
discorso che a fine guerra seguisse 
una lunga occupazione alleata della 
Germania e la deportazione di lavo
ratori tedeschi per i lavori di rico
struzione nei paesi devastati dalla 
invasione nazista. 

Perdurando il tergiversare dei diri
genti, anche gli operai e le operaie 
abbandonarono in massa il lavoro u
nendosi in un mirabile slanci(} di so
lidarietà di classe alla manifestazione 
degli .impiegati. 

La totale fermata dello stabilimento 
indusse ben presto la direzione a più 
miti consigli; la delegazione num~
;rosissima venne ricevuta, le sue ra· 
gioni .ascoltate, e le furono date assi· 
curazioni precis~ circa l'accoglimento 
delle rivendicazioni presentate. 

Grande l'entusiasmo degli impie
gati pel buon esito "della manifesta· 

Oggi e Domani 
· La lotta non ha subìto soste du· 
rante i lunghi mesi di occupazione: 

. oggi deve essere estesa ed accentuata. 

Perchè si deve lottare per la vita 
di oggi, stràppando con le agitazioni 
quanto più è possibile; per la vita 
di domani, impedendo oggi che le 
nostre riserve, i nostri impianti, le 
macchine vengano distrutti e aspor· 
t ati. 

Le dinwstrazioni e gli scioperi ri· 
11endicativi devono essere a ripetizio
.ne : non si devono più accettare le 
mezze misure che n o n risolvono 

.. niente. 
Quando si chiede cento si devono 

_puntare i-piedi perchè cento sia dato. 
_ll tempo dei compromessi è ormai 

passato. 
Noi lottiamo perchè l'affamam.ento 

cessi, perchè le fucilazioni cessino, 
perchè gli imprigionamenti cessino. 

Contro la politica di sangue e di 
terrore dobbiamo opporre compatta la 
nostra forza immensa. Contro le ma
novre << aggiranti » della combutta fa-

;.Scista dobbiamo scagliare il peso del· 
Ja nostra potenza. 

G1useppè Rl.!stelli, gerente della 
dina omonima, ha tentato con mo
do perentorio di far proseguire il 
lavoro ad una parte della maestran
za durante le ore di piccolo a11arme. 
Inoltre il suindicato industriale de
tlena- - non si sa con quale asse
gnazione - kg. 31 di burro e si 
è rifiutato di farne distribuzione fra 
g~i operai. Intervenuti a far fallire 
l'ordine di lavoro durante l'allarme, 
eg•ti ha minacciato di non pagare. 
Da notare che quasi la totalità del
la produzione serve per i nazisti. 

Segnaliamo questo industriale che 
anche precedentemente ha dimostra-

Lotta senza quartiere, quindi. 

La tattica è quella spiegata più vol
te; la rivendicazioni sono quelle di 
sempre. La situazione va affrontata 
di petto senza esitazioni e senza ri
tardi. 

l nazifascisti, oggi, non hanno più 
forze sufficienti per correre a sedare 
tutte le dimostrazioni, per stroncare 
tutti gli scioperi, per mettere in atto 
i loro propositi delittuosi: quindi i 
focolai di lotta devono ardere a de
cine. a centinaia. ovunque. 

N o n si deve dare r·espiro al nemi
co. Esso, in questo momento, ha pii.t. 
urgente bisogno di ordine che di al· 
tro. A mano a mano che sente sfug· 
girgli l'antica forza, aumenta la sua 
necessità che i disordini siano evitati. 
E per avere un po' di resp·iro è di· 
sposto a cedere sulle questioni ali· 
mentari, a evitare le fucilazioni, ecc. 

Noi dobbiamo agire in questa di
rezione. 

Noi dobbia1no portare fuori dall'o/· 
ficina la lotta: a casa come sul luogo 
di lavoro si deve dare battaglia al 
nemico che ha il fiato corro. 

Le dimostrazioni devono riempire 
le strade e le piazze, le delegazioni 

to egoismo e quasi odio verso gli 
operai •. 

a coniugi NEGRI GIANCARLO e 
RENZA, che facevano parte del 
gruppo di strada Lambro, quesfultl· 
ma come responsabile dei G. dì 
D. D., SONO PASSATI AL NEMICO. 
Essi si sono iscritti alla G.N.R. e 
frequentano Porta Venezia ·(H ma
rito in borghese), ove fanno proce
dere ad arresti di compagni. 
~r giustificarsi, e~si dichiarano 

che la tessera della G.N.R. da loro 
posseduta è una tessera falsa, allo 
scopo di salvarsi da un probabile 
arresto. 

devono esser in movimento da mat
tina a sera, le SAP devono togliere 
senz' altro di mezzo gli uomini mag· 
giormente reazionari e responsabili. 
Il fermento deve ~ssere generale, oon· 
tinuo, crescente . 

Solo così la massa potrà rispondere 
compatta' al nuimento dello scio'Pero 
generale; solo così potrem.o ottenere 
i viveri cke ci necessitano: e impedì· 
remo l'uccisione di altri patrioti. 

Solo con questo crescendo di azio· 
ni e di manifestazioni l'atmosfera sarà 
satura di spirito di. lotta, di volontà, 
di decisione. 

Per salvare il salvabile, non solo 
per oggi, ma per il lungo domani, 
non c'è altra via da sc~gliere. 

La lotta condotta dal popolo ita· 
Ziano è passata attraverso diverse fasi 
corrispondenti ai diversi momenti: 
oggi sianw entrati nella fase dell'at· 
tacoo frontale. Tutte le energie -de
vono essere allineate in campo e sca· 
gliate contro il nemico. Nessun at· 
timo deve essere lasciato scorrere sen-
za che il nemico abbia subìto un al
tro colpo. 

Questa è la condizione perchè la 
nostra vita sia difesa, oggi e domani. 

I rappresentanti dei Sindacati del 
Sud-America e i del6gati francesi si 
sono pronunciati apertamente per la 
formazione di una nuova Internazio
nale dei Sindacat~ risultante dalla 
fusione delle organizzazioni esi· 
stenti. 

Non si conoscono ancora i risul
tati dell~ deliberazioni. Specialmen
te agli operai italiani non può sfug
gire l'atteggiamento dell'Unione So
vietica, che ancora una volta m.ani· 
festa la sua amicizia _per il nostro 
Paese e porge un tangibile aiuto alla 
nostra lotta per l'aff-drmazione della 
nuova Italia nel campo internazio-
nrue. -

Inoltre ogni lavoratore cosciente 
non può che augurare la piena riu
scita alla proposta sovietica di unifi
care in un unico organismo le at
tuali organizzazioni sindacali. E' l'u· 
nità della classe operaia nel campo 
into€.9.'nazionale, senza distinzione, se
condo la formula sovietica, tra vinti 
e vincitori, senza divisioni artificiali. 

ONORE Al. CADUTI 
· La maestranza dello stabilimento• 
Rizzoli, venuta a conoscenza della . 
morte del compagno socialista rag. 
Ferrazzuti, ex-redattore dell'Avanti!, 
deportato in Germania per motivi 
politici, e di cui sono ignote le CCClil' 

se della morte, ha sospeso il lavoro 
per cinque minuti in segno di lutto. 



:segue DALLE FABBRICHE 
prote.ste. collettive alle quali partecipa 
lfin:_tera maestranza operaia ed impie
gatizia. 

In una fabbrica di Busto Arsizio le 
operaie nominarono uoa dei~gazione 
che inviarono in Direzi<me per pro
testare contro la mancata correspon
sione dell' indennità di guerra e pel 
mancato pagamento delle i'ntere 96 
ore quindicinali. Un'opportuna fer
mata del lavoro oostrin.se la ditta a 
oonoedere il pagamento di 96 ore 
quindicinali invece delle 69 finora 
pagate. 

In molte fabbriche le 'ddegazioni 
operaie chiesero, fra l'altro, anche la 
costruzione di forni interni pel pane. 
La penuria di pane verificatasi in 
questi giorni ba r èso necessaria que
sta :richiesta allo scopo di non sot· 
irarla alla JlOpolazione. Ottima e pre· 
vidente è !;iniziativa operaia alla qua
lè va data la massima estensione. 

Le commissioni interne fasciste i 
cui componenti sono chiamati « ver
mi » dagli operai continuano a col
lezionare fiaschi su fiaschi -ed a fasci-
8ticament~ arrangiarsi ogni qualvolta 
se ne presenta l'occasione. 

Così all'Imrocenti la Commissione 
compera del sale a L. 190 al chilo 
per rivenderlo ~i propri compagni di 
lavoro a 290! 

All'Ital-Seg di Musocco la commis~ 
sione interna 'fascista lascia tran.qn.il
lamente chiudere lo stabilimento a 
tntti gli operai, pu~ di continuare a 
lavorare essa sola! 

Per tentare di rifarsi dagli scacchi 
éhe oontin uamente subiscono e del 
disprezzo dimostrato dalle masse, or
ganizzano manifestazioni di pr<>pa· 
ganda che finiscono sempre nella pm 
completa indifferenza quando non 
addirittura fra urli e fiaschi ed allon
tanamento generale. 

Numerose sono le dimissioni, e an
cora piÙ nlliDerose le elezioni annul
late per .insufficienza di voti! 

n criminale decreto snll'obbligo del 
lavoro durante il piccolo allarme ha 
suscitato la più decisa opposizione 
nelle masse operaie, che non si la
sciano certo attirare da qoei pochi 
centesimi ooi quali si vorrebbe com· 
perare la loro pelle. Con manifestini, 
illustranti l'odiosità del provvedimen
to, con proteste ferme e decise, i Co · 
mitati di Agitazione e le maestranze 
tutte hanno chiar.amente dimostrato di 
non voler tenere in alcun conto il 
provvedimento. Esse ·ahbandonerahllO 
oome prima e più di pr.ima il lavoro 
e procederanno anche con la forza 
se necessario contro chiunque tenterà 
di impedirlo. Il che si è già verificato 
in parecchie fabbriche. 

Una delegazioni di Spazzini è stata 
ricevuta dal podesta al quale aveva 
chiesto udienza per presentargli le ri
~endicazioni consistenti in sale, gras
si, viveri, miglioramenti mensa, ecc. 

Ascoltandone l'esposizione fatta da 
uno di essi, il podestà ha ~orriso di
cendo che quanto chiede;-ano era Ìr· 
rcalizzabile. 

Allora gli fu annunciato che quel 
giorno stesoo tutti gli spazzini inqua
drati avrebbero attraversata la città 
con cartelli accusanti chiaramente il 
podestà quale affermatore dei suoi 
d.jpendenti e si sarebbero poi portati 
fino alla Podesteria. 

Dapprima incred1tlo , il podestà, al
lorchè vide che gli !.'pazzini si reca
vano de cisi ;-ersv la p{)rta per mettere 
in atto rruanto ave,·ar,·a affermato li 
richiamò ·l<Jl·4>- indietro , illustrando lo· 
ro i i pericolo di depcrt.azione ed al· 
tro cui d e ·pvnevano. 

Vis:o che neppure questo suo atteg
gi~u,rn~v useud.o conciliativo duoc1va 
a d lì n·-~ vere gli spazzini dal loro de- , 

'CÌ !iO atteggiamento, il podestà si de
cise a smettere di ridere e di venire 

a trattati' e. Seduta stante ordino l'im
mediata consegna a tutti i dipendenti 
di nn pacco viveri contenente. quas;i 
t';ltti i gener~ richiesti, il che è avve· 
nuto in gio!'lnata. 

UN ·coNGRESSO SINDACALE 

Questa vittoria ha galvanizzato lo 
spiriro di questa categoria di lavora· 
t<Ori che ha compreso come S{)lo con 
la lotta si possa trappare qualco a 
ai nazi-fascisti·. 

NEL CAMPO 
Gli · . operai edili hanno app.reso 

con soddisfazione la notizia della 
costituzione di · un Comitato di Agi
tazione edile. La mancanza di un 
tale orgattismo di lotta e di tutela 
si era fatta sentire, come dim.ostrano 

A ftRANDI PASSI VERSO L'UNIONE 
Alcuni mesi or ·sono, parlare del

l'unione dei due partiti che contano 
nelle loro file le grandi masse lavo-

. ratrici, in nn solo partito compatto 
e deciso, pareva un'ardiN,zza. Pareva 
che potere, non diciamo realizzare 
interamente il vasto programma, ma 
solo avvicinarsi alla meta, affinchè 
nella lotta per la liberazione del
l"ltalia dalla p~ste nazi-fas~ista nes
suna energia andasse perduta, fosse 
nn gesto per il compimento del qua
le troppo poche possibilità di riusci
ta potevano venire preventivate. La 
n-<ìfeessità di popolarizzare la parola 
d'ordine in lln'atmosfera difficile di 
lotta, aggiunta a quella di scoprire 
ad una ad una le piccold cause di 
frizione tra gli elementi dei due par
titi, per dipanare gli equivoci, rista
bilire la fidocia reciproca necessa
ria, stimolare le ene.rgie, distogliere 
dai naturali residui di settarismo e 
di attendismo, entravano in un pro
gt·amma che nel suo assieme appa
riva arduo, soprattutto per il cant
tere clandestino dell'attualei fase di 
lotta. 

Ma la necèssità di arrivare ad ogni 
costo ad un'intesa appariva urgente. 

n problema dell'unione della clas
se operaia, seppur~ difficile a rea
lizzare in qu~sto momento, proprio 
in questo momento faceva e fa sen
tire il peso della sua importanza. 
Su questo cam;mino è necessario cam
minare~ e più presto il · passo delle 
masse risulterà sincronizzato, tanto 
più veloce ne risulterà la marcia. 

v ·unione non può avverarsi come 
per un n:tiracolo; nè con un decreto 
firmato dalle segreterie dei due par
titi essa può essere raggiunta dal
l'oggi al domani. L'unione, quando 
sarà decretata, avrà già realizzato 'la 
sua saldatura perfetta alla base, tra 
organizzazione ~ organizzazione alla 
periferia, tra compagno e compagno: 
sarà entrata solidamente nelle co· 
scienze e nei cuori. n decreto rap
present.trà la legalizzazione di uno 
stato di fatto. E sarà nn giorno di 
vittoria! 

Ora, è occorso lavorare intensa
mente alla base, per creare quegli 

organismi d'intesa che sono le Giun
te, ·nell'ambito · delleJ quali i proble-· 
mi , del gioi·no, le de.cisioni per la 
continuazione della lotta, i mezzi 
da· impiegare per adeguare ·l'azione 
alla situazione ogni dì mutevole, de
vono essere discussi dai compagni 
comunisti e · socialisti in un'atmosfe
ra di lealtà, sincerità, fidncia e vo
lontà. 

Tanto furono opportune queste 
Giunte, e la loro costituzione tem
pestiva, che nna volta insediate in 
un settore della città, in tutti gli 
altri i compagni stessi ne sollecita
rono l'istituzione, perchè la loro nil· 
cessità venne immediatamente capi
ta. Si vide in tal modo che i super
ficiali disEensi che inizialmente ave
vano fatto riten.:'lr difficile l'assolvi
mento del compito, poterono essere 
rapidamente superati e appianati. 

Il passo è stato fatto, e i frutti spe
rati non si sono fatti attendere. 

L'unione fa la forza, -el nella som
ma aritmetica delle enet·gie, accade 
nonn;almente che due e due facciano 
cinque, sei o sett~. 

Da questa prima mèta raggiunta, 
bisogna partire per il nuovo pa5so 
in a;-anti. E' necess~rio che le Giunte 
si rafforzino, assumendo sempre più 
il carattere di organi di iniziativa e 
di dirt,~ione. E' necessario che laYO· 
rino a ritmo pieno per il raggiun
gimento dei più urgenti obbiettivi 
imposti dalla loaa : unione assoluta 
di tutti i lavoratori in un solo gran
de esercito; preparazione in comune 
dello sciopero generale di rivendi
cazione; attivizzazione di tutti gli 
organismi di lotta ai quali parl:q.:ipa
no i partiti antifascisti, per trasci
nare- tutte le forze attive in prima 
linea. 

I tempi sono maturi, e noi dob· 
biamo fare ogni sforzo possibile per 
essere alla loro altezza. Nient-e' è 
impossibile e niente ci pan-à diffi
cile se nell'azione profonderemo tut
ta la nostra energia, il nostro co
raggio, il nostro eintusiasmo, la no
stra volontà. 

La vittoria potrà essere nostra, se 
vogliamo coglierla. 

~ ·ETTERE ALLA FABBRICA 
LAVORATORI DEL COMNrERCIO 

Da un lavoratore del commercio r.i· 
ceviam-o : 

<< I compagni lavoratori dell'indu
_tria avracno certamente pensatp che 
gli stipendi di quelli del commercio 
dev-ono essere di molto sup-eriori al 
loro. Infatti essi si saranno detti: 
<< Se a noi hanno concess-o, a seguito 
delle nostre agitazioni, le 25 lire al 
giorno, ed a quelli del commercio 
niente, vuol dire che le loro paghe 
sono molto elevate in oonfro.nto alle 
J110stre. 

No, o compagni, la mercede che 
percepisce un lav{)ratore del commer
cio è irrisoria: è paga di fame . Vi 
basti confrontare quanto guadagna un 
lavorat;ore dei Magazzini tessili. Lo 
stipendio di questa categoria varia òa 
up minimo di L. 1200 per i fattorini, 
ad un massimo di L. 2000 per i c-om· 
messi . Appare perciò chiaramente che 

con imili snpendi la fame è insepa
rabile compagna dei lavoral•ori del 
commercio, tanto più che essi non 
usufruiscono nè di spacci nè di men
~ e aziendali. 

Giustamente ci si chiederà perchè 
mai non ci siamo agitati oome avete 
fatto voi. E' giusto . Noi del commer
cio abbiamo avuto il torto di non es
serci organizzati come voi. Ma oggi, 
grazie 'al viv-o interesEamento di one
sti organizzatori, abbiamo deciso di 
far valere presso chi di dovere i no
stri desiderata. Noi chiediamo di p<D· 
ter avere uno ·Stipendio oonsono ai 
momenti attuali . 

Ed ora, o0- compagni lavorat-ori del
l'industria, noi chiediamo il vostro 
appoggio affinchè anche noi e le no
stre famiglie p<>ssiamo avere un pez
w di pane e il diritto di vivere »-

Un lavoratore clel Commercio 

DEGLI EDILI 
k .tri&i condizioni degli inte.ressati 
e il distacco esistente tra le loro con
dizioni economiche e quelle degli al
tri operai. 

Il C. d. A. edile nel suo primo 
manifesto chiama alla lotta gli €\diii 
rifeJ>endosì all'esempio delle masse 
operaie ,]elle grandi fabbriche: In 
esso, tra l'altro, è detto : « Dobbia.
mo dijenderci con ogni forma di lotta 
pi!.r impedire la decztrtazione dei no
o;tri · guadagni, esigere anche noi la 
distrib~tz:ione di generi alimentari e 
combustibili, fistituzione dell-e· men
se aziendali o interaziendali che ci 
permettano di consumare sul posto· 
di lavoro almeno un pasto solo ed 
ab·bondante, ·d..obbiamo impedire i li-
cenziament.i >>. 

Lo spirito di lotta degli edili, che 
vanta anriche tradizioni, ci era rive
Iato da vari sintomi. Era mancata 
finora l'organizzazione e a questa 
mancanza era dovuto lo stato di in
feriorità in cui veniva a trovarsi 
questa categoria. 

Siamo certi che. ora non tarderà 
l'allineamento di tutti gli edili nella 
grande lotta contt·~ la fame ~ il ter
rore, con la mobilitazione totale per 
combattere la grande battaglia in
surrezionale, per la vittoria popo
lare. 

PROVOCATORI 
Elementi di un cosidetto Partit(} 

Comunista Internazionalista, tollerato 
dalla polizia, tentano di avvicinare 
compngni e, in genere, operai anti
fascisti, [>er invitarli a collaborare 
con il loro movimento che, a tale 
scopo, viene presentato come un'or
ganizzazione di classe. 

Come iutti i venditori di fumo, 
anche auf:osto ''Partito" è fornito di 
una ri~ca fraseologia rivoluzionaria. 
e cerca di spacciare rimedi infalli
bili per la salvezza della classe ope
raia. Questo Partito, che fa la rivo
luzione a parole, nei bar e nelle fia· 
sclzetterie. è del tutto assente in quei 
settmi - Brigate, C.A.P., S.A.P. -
nei quali la classe operaia partecipa 
con i fatti alla lotta per l'annient.(J.· 
1nento dei suoi nemici. 

Questo Partito non si è accorto 
che ormai la classe operaia in Italia 
-· e fzwri d'Italia. - ha una f'un
zione dirigente nella vita del paese. 
Questo Partito vuol far fare al pro
letariato Wl balzo indietro di venti 
anni. 

Si avvertono i compagni, i simpa· 
tizzanti e tutti i lavoratori che que· 
sto Partitv non ha nulla a che fm-e 
con le nostre organizzazioni. 

Questa lettera dimostra chiaram.zw
te come anche fra i lavoratori tlez
commercio si faccia strada la convin- · 
zione che soltanto unendosi ed orga
nizzandosi possano riuscire a conqui
stare il riconoscimento dei loro giu
sti diritti . 

La classe operaia insegna la via da 
segu.ire: organizzarsi, costituire i pro
pri Comitati di Agitazione anche fra 
diverse aziende commerciali, se qz.re
ste sorw troppo piccole per averne 
uno ciascuna; formulare chiarmnente 
le proprie rivendicazioni ed iniziare 
decisamente la lotta per im.porle e 
conquistar le . 

Tutti i lavoratori dell'industria sa· 
ranno al vostro fianco, appoggiandovi 
pienamente c011; la loro gigam{esca 
forza . 

Ma.i la classe operaia abbandonerà · 
nella lottà alt.re categorie di lav..ora· 
tori, anche se queste in passato le 
hanno negato la loro solidarietà, o 
le si sorw messi addirittura contro. 

I lavoratori dell'industria salutano 
ctfri sincero entusiasmo lo schierarsi 
al loro fianco di tutti i lavoratori del 
commercio, nella lotta comune per Ùl 
vita e per la libertà nazionale. 
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